
STARINAR LVI/2006.

337

S pesso le rappresentazioni di caccia si ritrovano
sia nell’arte romana pubblica, sia in quella
privata dal II al IV secolo,1 si potrebbe anche

affermare che la caccia fosse uno dei temi preferiti e la
decorazione principale delle stele funerarie, special-
mente nella Pannonia e nel Noricum.2 L’esistenza delle
stele con scene di caccia anche nella provincia della
Moesia Superior è una motivazione importante e signi-
ficativa per prestare una particolare attenzione a questi
monumenti. La pretesa di questo studio è proprio
quella di evidenziare le relazioni tra le botteghe della
Moesia Superior e quelle della Pannonia e del Nori-
cum, province in cui questo motivo fu particolarmente
popolare.

Si è voluto anche dare risalto alle diverse ricerche
che sono state effettuate fino ad oggi sulle rappresenta-
zioni di caccia nelle stele funerarie. All’inizio del XX
secolo Schober, investigando le stele funerarie del No-
ricum e della Pannonia, ha riconosciuto e ha definito il
concetto di zwieschenstrief – striscia che separa le due
parti fondamentali della stele, avendo egli notato che
appaiono come temi di decorazione soggetti vegetativi
o scene con animali selvatici in corsa.3 Nota anche che
questo fregio decorativo fu caratteristico della zona
norico – pannonica in particolare nel I e II secolo. Il
termine più preciso di zwieschenstrief animalistica è
stato formulato molto più tardi da Bianchi indagando
le stele funerarie della provincia della Dacia.4 Dautova

Ru{evljan dedica una studia particolare all’apparizione
della scena di caccia nelle stele pannoniche dandole il
nome di caccia pannonica.5 Kondi} ha evidenziato
l’esistenza di fregi con animali selvatici nelle stele
della Moesia Superior secondo le scoperte di allora, in
una stele di Viminacium e in un’altra di Stojnik, deno-
minando questo tipo di lavoro «fregio della caccia».6

Il fregio con gli animali selvatici, cioè la scena di
caccia, appare in sette stele funerarie del tipo architet-
tonico del II e dell’inizio del III secolo della Moesia
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Sommario. – In questo studio l’argomento della ricerca si focalizza sulle scene di caccia come motivo di decorazione,
nella maggior parte dei fregi delle stele funerarie della Moesia Superior. Verranno indagate le caratteristiche iconografiche
ed il simbolismo; in base a quest’esempio, si tenterà di evidenziare l’esistenza del legame tra le botteghe dei monumenti

di lusso della Moesia Superior, cioè di quelle di Viminacium, e quelle della Pannonia e del Noricum.

Parole chiave. – Caccia, animali selvatici, fregio, stele funerarie, Moesia Superior, Viminacium, Vinceia, Stojnik,
Pannonia e Noricum.

1 A differenza dell’arte romana nel periodo imperiale, quando
appaiono scene di caccia sia su differenti materiali (su monete, su
mosaici pavimentali, nella pittura parietale, sui sarcofagi, sulle lam-
pade, ecc.), sia in differenti contesti (dall’arte funeraria alla propa-
ganda imperiale), né nel periodo repubblicano, né nell’arte della tra-
dizione del periodo di Augusto, per quanto ne sappiamo fino ad oggi,
queste espressioni artistiche non furono frequenti, Tuck 2006, 221.

2 Schober 1923, 157; Dautova-Ru{evqan 1997, 103–107.
3 Schober 1923, 157.
4 Bianchi 1985, 122–123.
5 Dautova-Ru{evqan 1997, 103–107.
6 Kondi} 1965, 205; nell’edizione IMS quando si descrivono

le stele funerarie si evidenzia l’esistenza della striscia o della bordura
(bandeau, bordure, bandeau intermédiaire) che nella maggior parte
dei casi separa il frontone e l’inscrizione o si trova sotto il rilievo
centrale e rappresenta una scena con animali o con motivi vegetativi:
IMS I, n. 41, 119, 120, 121, 122, 133, 139, 148 e IMS II, n. 72, 77,
89, 106, 110, 167, 200.
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Superior, in cinque di Viminacium, poi in una che
attualmente è murata nella fortezza di Smederevo ed
infine in una trovata a Stojnik.

La prima stele che qui verrà trattata è la stele di mar-
mo di C. Cornelius Rufus (foto 1, 1a).7 Essa viene fatta
risalire al II o al primo decennio del III secolo in base
alla commemorazione del municipio di Viminacium
nell’iscrizione.8 Sotto il rilievo centrale con la rappresen-
tazione di Elena e Menelao si trova il fregio della caccia,
segue lo specchio epigrafico e sul basamento (sockel-
bild) la scena con gli auguri. Il fregio in questa stele è
danneggiato e, attualmente, si possono vedere le imma-
gini di tre animali, mentre la quarta immagine, l’ultima
a destra, non è ben distinguibile. Vuli} e molto più tardi
Mirkovi} riconoscono le immagini di un cane, di un
cavallo, di un cane ed un verro girate verso destra.9 Kon-
di} riconosce, invece, un cavallo, un cane ed un cinghiale
sul rilievo.10 Pur considerando il deterioramento odierno,
se lo si guarda da sinistra si potrebbero tuttavia ricono-
scere con un certo sforzo un cinghiale, un cavallo, un
cane e un frammento più piccolo di un quarto animale.

Il tipo più complicato di fregio di caccia, su cui
appare anche un cacciatore, si trova a Viminacium nella

stele marmorea di M. Valerius Speratus contenente i
rilievi dei divini rapimenti, Persefone ed Europa (foto
2–2b).11 Come nel caso della precedente, anche questa
stele viene datata al II secolo o al primo decennio del
III in base alla commemorazione del municipio di
Viminacium nell’iscrizione. Nel fregio della caccia,
guardando da sinistra, si trova, come nota anche Mir-
kovi}, un cervo girato verso sinistra che barcolla; sotto
le sue zampe posteriori si trova la testa di un ariete, poi
un cacciatore con un coltello nella mano destra solle-
vata, un albero stilizzato, ed in seguito un cervo e, dietro
di esso, un ramo con le foglie, mentre all’estrema
destra si trova un leone.12
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Foto 1. Stele funeraria di C. Cornelius Rufus, Viminacium,
Museo Nazionale Po`arevac (foto I. Stani}):
a) Fregio con la scena della caccia (dettaglio)

Sl. 1. Nadgrobna stela Gaj Kornelija Rufa, Viminacium, 
Narodni muzej Po`arevac (foto I. Stani}): 
a) friz sa scenom lova (detaq)

7 Mirkovi} 1986, n. 73.
8 Adriano sollevò l’insediamento civile vicino al campo di

bivacco al rango di municipio e nel 239 Viminacium ottenne lo sta-
tus di colonia, Mirkovi} 1986, 47 in poi.

9 Vuli} 1931, 127–128, n. 311; Mirkovi} 1986, n. 73.
10 Kondi} 1965, 223, n. 24.
11 Mirkovi} 1986, n. 110.
12 Mirkovi} 1986, n. 110.

a



Nella stele seguente, una stele di Viminacium, si
può notare sotto il frontone soltanto una parte conser-
vata della marmorea stele di L. Blassius Nigellio, in cui
due Geni affiancano la testa di Medusa, che è il rilievo
principale con una carrozza con i passeggeri (foto 3).13

La stele viene ampiamente fatta risalire al III secolo.14

Nel fregio di caccia, sotto il principale rilievo, sono
rappresentati quattro animali, due girati verso sinistra
e due verso destra partendo dal centro del fregio. Sulla
sinistra è raffigurato un cane che insegue un coniglio,
mentre sulla destra un cane che insegue un orso. Sol-
tanto la parte superiore dello specchio epigrafico è
conservato sotto questo fregio.

Nel rilievo centrale della stele di calco di Sex.
Valerius Valens, proveniente da Viminacium, è raffi-
gurato un cantaro con la vite sotto il frontone su cui
due aquile affiancano la testa di Medusa (foto 4–4a).15

Anche in questo caso, in base alla commemorazione
del municipio di Viminacium nell’iscrizione, la si
potrebbe far risalire al II o al primo decennio del III
secolo. Sotto il rilievo principale si trova il fregio della
caccia e poi lo specchio epigrafico ed il basamento, che
non è andato completamente perduto e in cui, si po-

trebbe stimare che ci si potesse trovare qualche rilevo.
Nel fregio della caccia, non si è in grado di riconoscere
gli animali in modo chiarissimo. Mirkovi} riconosce
due cani (un cane ed un orso?) dal centro verso sinistra e
un daino ed un cane o un cervo dal centro verso destra.16

Forse, si potrebbe concludere che, a partire dal centro,
è stato raffigurato ad ogni lato un cane che insegue vero-
similmente un cervo o un daino. E’ altrettanto necessa-
rio evidenziare che è più difficile attribuire l’insegui-
mento dell’animale dalla parte destra.

Nella seguente stele di marmo di Viminacium, quella
di Aelius Victorinus, la caccia non è rappresentata nel
fregio, bensì nel suo basamento (foto 5–5a).17 La stele
viene fatta risalire all’incirca al III secolo.18 Questa
non è preservata nella sua interezza ed attualmente si

LA SCENA DI CACCIA:
MOTIVO DI DECORAZIONE DELLE STELI FUNERARIE DELLA MOESIA SUPERIOR 339

STARINAR LVI/2006.

13 Mirkovi} 1986, n. 106.
14 Secondo la EDH, n. 32764.
15 Mirkovi} 1986, n. 77.
16 Mirkovi} 1986, n. 77.
17 Mirkovi} 1986, n. 92.
18 Secondo la EDH, n. 32761.

Foto 2. Stele funerarie di M. Valerius Speratus, 
Viminacium, Museo Nazionale di Pan~evo (foto I. Stani}): 
a) Fregio con la scena della caccia (dettaglio); b) Cacciatore (dettaglio)

Sl. 2. Nadgrobna stela Marka Valerija Sperata, 
Viminacium, Narodni muzej Pan~evo (foto I. Stani}): 
a) friz sa scenom lova (detaq); b) lovac (detaq) 

a
b
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Foto 3. Stele funeraria di L. Blassius Nigellio, Viminacium,
Magazzino della polvere da sparo «Pe}ine», Belgrado 

(foto I. Stani})

Sl. 3. Nadgrobna stela Lucija Blasija Nigelija
Viminacium, barutni magacin »Pe}ine« Beograd 

(foto I. Stani}) 

Foto 4. Stele funeraria di Sex. Valerius Valens,
Viminacium, Magazzino della polvere da sparo «Pe}ine»,

Belgrado (foto I. Stani}):
a) Fregio con la scena di caccia (dettaglio)

Sl. 4. Nadgrobna stela Seksta Valerija Valensa,
Viminacium, barutni magacin »Pe}ine« 

Beograd (foto I. Stani}):
a) friz sa scenom lova (detaq)

a



può vedere soltanto lo specchio epigrafico ed il basa-
mento su cui è raffigurato un cavaliere con un cane
nell’atto di rincorrere un cervo, mentre dietro è rappre-
sentato un albero.

Nella stele di marmo, oggi murata nella fortezza di
Smederevo, sono conservati sia il rilievo principale che
rappresenta Alceste ed Ercole, sia il frontone con la
testa di Medusa la quale è fiancheggiata da due ippo-
campi (foto 6).19 Il fregio della caccia sotto il rilievo
principale è danneggiato e le immagini non si distingu-
ono in modo preciso. Non esistono dati che potrebbero
permetterci di datare precisamente questa stele ormai
danneggiata, la sua datazione potrebbe essere estesa al II
o al III secolo. Vuli} riconosce nel fregio della caccia
un leone con la testa abbassata sulla parte sinistra ed in
sequenza due cani che l’ hanno attaccato, mentre sulla
metà di destra distingue due cani che corrono l’uno
dietro l’altro verso destra.20 Si può accettare una simile
lettura fatta da Vuli}, ma non è escluso che si potrebbe
riconoscere anche un orso nel primo animale sulla par-
te sinistra.

L’ultima di questo gruppo è la stele, fatta di calco
grigiastro, di P. Aelius Victorinus ritrovata nell’attuale
Stojnik (foto 7).21 Essa viene datata intorno alla fine del

II secolo.22 Nel rilievo centrale è raffigurata molto pro-
babilmente la rappresentazione mitologica di Ercole
ed Esiona con il animale che si solleva sulle zampe po-
steriori verso di loro, mentre il rilievo nel frontone è in
un così grande stato di deterioramento che è possibile
interpretarlo con plausibile certezza. Sotto il rilievo cen-
trale si trova il fregio della caccia e subito dopo lo spec-
chio epigrafico. Nel fregio della caccia, altrettanto mal
conservato, si possono distinguere con difficoltà gli
animali raffigurati. Guardando da sinistra verso destra
secondo Du{ani} verrebbero rappresentati: un daino fem-
mina, poi un cavallo (o un cinghiale) ed infine un cin-
ghiale.23 Vuli} riconosce, invece, un cane nel primo ani-
male,24 mentre Kondi} evidenzia che si tratta di un cane
e di due verri.25 Tra i primi due animali si distinguono
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19 Vuli}, Ladek, Premer{tajn 1903, 67, foto 10.
20 Vuli}, Ladek, Premer{tajn 1903, 67, foto 10.
21 Du{ani} 1976, n. 120.
22 Secondo la EDH, n. 35556.
23 Du{ani} 1976, n. 120.
24 Vuli} 1931, p. 219, n. 586.
25 Kondi} 1965, 228–229, n. 31.

Foto 5. Stele funeraria di Aelius Victorinus, Viminacium, 
Magazzino della polvere da sparo «Pe}ine», Belgrado 
(foto I. Stani}): a) La scena di caccia (dettaglio)

Sl. 5. Nadgrobna stela Elija Viktorina, 
Viminacium, barutni magacin »Pe}ine« Beograd 
(foto I. Stani}): a) scena lova (detaq)

a



SANJA PILIPOVI]

a fatica dei contorni che evidenzierebbero che forse lì
era stato raffigurato anche un albero.

Accanto alle stele citate che rappresentano il tema di
questo elaborato, si deve evidenziare che il tema della
caccia fu presente in altri due monumenti funerari nella
Moesia Superior. Nel lapidario del Museo di Krajina a
Negotin si trova un medaglione a forma circolare con
la raffigurazione di un cacciatore a cavallo; questo è la
parte centrale della stele funeraria che appartiene a quel
tipo di monumenti molto popolare nella Dacia e nel
Noricum.26 Inoltre, il cavaliere a caccia è rappresentato
anche sulla parte laterale del monumentale sarcofago
di Viminacium.27 Prendendo in considerazione soltanto
le stele funerarie, le scene di caccia appaiono nelle
sette su citate, in sei è rappresentata nel fregio ed in
una è stata posta nel basamento. Scorgendo l’iconogra-
fia di questi rilievi balza all’occhio l’esistenza di tre
tipi di fregi di caccia: il primo ritrae gli animali in
corsa in una sola direzione;28 nel secondo tipo gli ani-
mali sono disposti in due direzioni opposte partendo
dal centro stesso della composizione;29 nel terzo, il più
complesso, appare anche il cacciatore.30

Diversi autori si sono dedicati al problema del mo-
tivo della caccia, del suo inizio e del suo significato.
Bianchi, basandosi sulla ricerca di Schober, ha messo
in rilievo l’idea secondo cui i primi tipi di fregi anima-
listici sarebbero stati tratti dal gruppo del cavaliere a
caccia.31 Secondo lui la zwieschenstrief animalistica
potrebbe essere interpretata come un compendio di re-
gistro medio della scena del cavaliere a caccia. Inoltre
il fatto d’aver lasciato da parte il cavaliere era probabil-
mente dovuto al fatto che un simile elemento iconogra-
fico sarebbe stato in un certo modo non adatto alle di-
mensione della striscia a cui erano molto più adeguati,
in virtù della forma, gli animali in corsa.

Affinché si capisca il simbolismo del motivo della
caccia nelle stele funerarie romane, in primo luogo è
necessario evidenziare le caratteristiche principali di
questo tema nell’antichità Greca. Barringer, interpre-
tando le manifestazioni della caccia in fonti sia grafico
– artistiche, sia scritte, ha tentato di comprendere la
connotazione sociale e politica di questo motivo.32

L’autrice conclude che la caccia, specialmente quella
che avveniva in groppa al cavallo, aveva un carattere ari-
stocratico e che ebbe origine dalle rappresentazioni del
Medio Oriente dei re a caccia sui carri, che in seguito
furono anche fatte proprie dai Greci con l’intenzione,
in tal modo, di evidenziare la loro posizione sociale ed
il loro potere. Queste idee furono più tardi recepite
anche in un contesto eroico, pedagogico e sessuale.33

Infine, l’immagine della caccia può essere interpretata

anche in un contesto funerario: questa immortalava il
defunto come un cacciatore aristocratico o era un’allu-
sione alla caccia amorosa o ai miti degli inseguimenti.
L’arte romana accettò questo motivo trasponendolo
nella propria abbondanza iconografica, tanto nell’arte
funeraria, quanto nella propaganda politica imperiale.

Nell’arte funeraria romana il motivo della caccia
eroica di Meleagro, di Ippolito, di Orione o di qualche
altro eroe era adatto a servire come esempio di virtus.34

In questo modo il defunto poteva essere messo sullo
stesso piano di Meleagro o di uno dei cacciatori dei
grandi miti e così avrebbe guadagnato l’eternità o rag-
giunto l’eroismo o l’apoteosi.35 Le scene di caccia non
sono apparse soltanto nel repertorio mitologico ma, pro-
prio per il loro carattere narrativo, potevano restare
anche fuori da un simile contesto; potevano anche
essere isolate.36 Così, la caccia poteva servire in diverse
rappresentazioni da exemplum, paradeigmata – da
modello di comportamento.37 Fin dall’epoca arcaica la
caccia ha rappresentato una scuola di coraggio e di
abilità, un esercizio in cui si manifestavano la capacità
e le energie degli uomini.38 Era una chiara allusione ai
pericoli ed alle difficoltà che un uomo doveva soppor-
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26 Jovanovi} 2007, 111, foto 15.5.
27 Vuli} 1941–1948, 147–149, n. 317; Jovanovi} 2007, 126,

foto 17.2.
28 Mirkovi} 1986, n. 73; Du{ani} 1976, n. 120.
29 Mirkovi} 1986, n. 77, 106. Vuli}, Ladek, Premer{tajn

1903, 67, foto 10.
30 Mirkovi} 1986, n. 110.
31 Bianchi 1985, 122.
32 Barringer 2001.
33 Il collegamento della caccia quotidiana con quelle storiche

o mitiche aveva come obbiettivo quello di sottolineare l’idea di un
dominio sociale. Inoltre, la caccia indicava anche un esercizio di
natura pedagogica perché un uomo giovane iniziava a partecipare
alla caccia soltanto quando era entrato a far parte degli uomini
adulti. La caccia era anche un’allusione agli inseguimenti sessuali
dei miti, Barringer 2001.

34 Sono stati numerosi i sarcofagi con rilievi di inseguimento
di bestie selvatiche, particolarmente quelli con le scene mitiche
della caccia di Meleagro, Koortbojian 1995, 35 e 36.

35 Jovanovi} 2006, 193.
36 In questo senso il verro ucciso poteva essere raffigurato sulle

tombe per mettere in evidenza la metafora della virtus, alludendo che
il defunto era un secondo Meleagro, alter Meleager, Koortbojian
1995, 35 nota 46.

37 Il ruolo tradizionale di Meleagro come exemplum appare già
in Omero (Il., IX, 527 ff.) quando egli viene citato come exemplum
per Achille; Koortbojian cita anche altre fonti scritte con esempi
simili, Koortbojian 1995, 35.

38 Cumont 1942, 455; Bordenache 1964, 174–175. 



tare mostrando la virtus per assicurarsi l’immortalità.
Le rappresentazioni della caccia in un contesto
funerario potevano anche essere interpretate in modo
da evidenziare non tanto il valore del cacciatore,
quanto il destino degli animali stessi che diventava il
simbolo dell’impossibilità di sfuggire alla morte.39 In
quel contesto si possono interpretare le immagini dei
cani che inseguono la propria preda e, nello stesso
modo, i casi in cui vi è soltanto il cavaliere ad essere
presente.40

Pertanto, simili interpretazioni si potrebbero
applicare sia alle scene degli animali selvatici in corsa
nei rilievi della Moesia Superior, sia nei rilievi di Vi-
minacium in cui è ritratto anche un cacciatore (foto
2b). In una certa qual misura si potrebbe interpretare il
cacciatore nudo in questo rilievo anche come reminis-
cenza della storia della scultura greca, come una meta-
fora visuale dell’eroismo.41 Jovanovi} evidenzia anche
che la scena della caccia in questa stele di Viminacium,
analogamente come in una di Sirmium, in cui il
cacciatore è altrettanto nudo, si potrebbe essere una
rappresentazione mitologica della virtus.42

Affinché si possa comprendere tutta la complessità
di questo motivo forse si potrebbe anche menzionare
che le rappresentazione della caccia nella propaganda
imperiale rappresentavano l’idea della virtus augusti.
L’idea della caccia in quanto metafora della battaglia
ebbe una lunga storia e la caccia stessa era considerata,
come già confermò Senofonte nel IV secolo a.C., un
tipo di allenamento all’arte della guerra.43 Le scene di
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39 Bianchi 1985, 122.
40 Bianchi 1985, 123.
41 Koortbojian evidenzia un simile simbolismo interpretando

la figura dell’Adone nudo nella scena della caccia, Koortbojian M.
1995, 29; per quanto riguarda la nudità nella scultura romana
dell’eroe si veda: Hallett 2005, 26, 27 ecc.

42 Accanto all’idea della trasformazione in eroe Jovanovi} in-
terpreta questa scena anche come l’espressione della virtus augusti,
come l’espressione metaforica del confine stesso tra l’Impero ed il
selvaggio Mondo Barbarico. In questo modo interpreta anche la scena
della caccia nel mosaico nella villa tardo-antica a Romulianum,
Jovanovi} 2006, 193.

43 Xenophon, Cynegeticus, 12, 1; per la citazione delle altre
fonti si veda: Koortbojian 1995, 34.

Foto 6. Stele funeraria con il rilievo del ritorno di Alceste. Murata nella fortezza di Smederevo (foto I. Stani})

Foto 7. Stele funeraria di P. Aelius Victorinus proveniente da Stojnik. 
Magazzino della polvere da sparo «Pe}ine», Belgrado (foto I. Stani})

Sl. 6. Nadgrobna stela sa reqefom povratka Alkeste. Uzidana u smederevsku tvr|avu (foto I. Stani}) 

Sl. 7. Nadgrobna stela Publija Elija Viktorina iz Stojnika. 
Barutni magacin »Pe}ine« Beograd (foto I. Stani}) 
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caccia sono un’aggregazione dei imperatori romani che
festeggiano sia la virtus augusti e quindi la vittoria non
solo sull’animale, ma anche sul nemico, sia l’arrivo della
pace. Il tema della caccia era così analogo al tema della
battaglia esprimendo la virtù imperiale del coraggio e
della abilità. Furono numerosi i imperatori romani che
usarono il tema della caccia allo scopo di evidenziare
queste idee. Nel periodo repubblicano le rappresenta-
zioni della caccia al cinghiale non erano così frequenti;
esse sono diventate solo più tardi, un motivo importante
dell’iconografia imperiale.44 Questo si nota molto chi-
aramente nel repertorio trionfale di Adriano, sui tondi
dell’arco di trionfo di Costantino, nei medaglioni di
bronzo con l’iscrizione VIRTUTI AUGUSTI,45; si nota
anche nei medaglioni di Marco Aurelio senza quest’is-
crizione.46 L’imperatore Commodo era spesso rappre-
sentato nelle scene di caccia alle belve feroci; tutto ciò

ovviamente è comprensibile tenendo conto il che la
caccia era lo sport preferito dall’ imperatore.47

Dopo aver esaminato le idee fondamentali che il
motivo della caccia può rappresentare, è importante

344

44 La caccia al verro appare sul rovescio del denarius coniato
per Gaio Hosidio Geto, 60 a.C. In seguito sul denarius di Augusto
coniato da parte del triunviro monetario di Durmius nel 18 a.C.,
Toynbee 1985, 132.

45 Tuck 2006, 237–238; Koortbojian 1995, 34; Gnecchi
1912b, n. 69, T. 144/12, n. 95–97, T. 146/3, 146/4, 146/7.

46 Gnecchi 1912a, n. 89–90, T. 66/9 e 66/10. I medaglioni di
Marco Aurelio furono coniati nel 139/140 e evidenziavano il suo
ruolo di princeps iuventutis. Dio Cassius sottolinea che la caccia al
verro era il passatempo preferito dall’imperatore in gioventù; Dio
Cassius, LXXI, 36, 2; Toynbee 1985, 133.

47 Gnecchi 1912b, n. 189, T. 151/14.

Foto 8. Stele funeraria. Sirmium (M. Mirkovi}, Sirmium I, 1971, T. VI/1) 
Foto 9. Stele funeraria. Cibalae (Dautova-Ru{evljan V. 1983, T. II/7)

Foto 10. Stele funeraria. Savaria (Kádár Z., Balla L. 1958, foto 8)

Sl. 8. Nadgrobna stela. Sirmium (M. Mirkovi}, Sirmium I, 1971, T. VI/1)
Sl. 9. Nadgrobna stela. Cibalae (Dautova-Ru{evqan V. 1983, T. II/7)

Sl. 10. Nadgrobna stela. Savaria (Kádár Z., Balla L. 1958, sl. 8)



indicare in quali luoghi esso appare più frequentemente,
o, per meglio dire, dove le stele funerarie con le scene
di caccia della Moesia Superior hanno le proprie ana-
logie più strette.

Dal Noricum provengono le seguenti stele con il
fregio con gli animali selvatici in corsa: una da Celeia,
tre da Flavia Solva (foto 15) ed una da Arrabona.48 Nu-
merose sono le stele provenienti dalla Pannonia Supe-
rior in cui è raffigurato questo tipo di fregio. Da Savaria
provengono tre stele (foto 10–11),49 da Scarbantia
quattro stele,50 da Poetovio tre e una stele da Vindobo-
na, una da Brigetio ed una da Aquae Iasae (foto 13),51

come anche da Neviodunum, da Carnuntum e
dall’odierna Csopak (foto 12).52 Il fregio animalistico
appare nella Pannonia Inferiore nelle stele di Sirmium
(foto 8),53 Sopianae54 ed in uno proveniente da Cibalae
(foto 9).55

Il fregio animalistico appare sulla riviera della Dal-
matia in una stele proveniente da Salona,56 inoltre Vasi}
elenca ancora altre due stele provenienti dall’entroterra
dalmata, da Skelani57 e da ^elo.58

Gli esempi provenienti dalla Dacia si differenziato
dal tipo tradizionale di fregio con animali selvatici della
Pannonia. Nella stele proveniente dal posto chiamato
Cioroiu Nou gli animali sono sistemati lungo la parte
superiore del bordo decorativo, cosicché in questo
caso non si tratta di un fregio.59 Oltre a ciò proviene da
Micia una stele funeraria, cioè un frammento, che rap-
presenta un cavaliere a caccia, tuttavia neanche qui si
tratta di una decorazione del fregio.60 Neanche nella
Moesia Inferior, per quanto è conosciuto oggi, il fregio
della caccia è rappresentato nelle stele.61 Forse si po-
trebbe citare un esempio che è in una certa misura vici-
no alle scene di caccia, si tratta del frammento del rilievo
della seconda metà del III secolo in cui è rappresentata
la lotta degli Eros, (di questi uno si trova a cavallo),
con gli animali selvatici.62 Questo rilievo è tuttavia
molto più vicino alle rappresentazioni delle lotte dei
gladiatori, spesso raffigurate in questa provincia.

La scena di caccia nella stele di Aelius Victorinus
di Viminacium (foto 5–5a) è raffigurata sul basamento
e non sul fregio del monumento, a differenza degli altri
esempi di stele funerarie della Moesia Superior.63

Questo monumento viene citato in questa studia, ma
non verrà preso in considerazione in un modo appro-
fondito. La ragione sta nel fatto che si tratta di un tema
specifico, le rappresentazioni della caccia nel basa-
mento delle stele architettoniche, a cui si dovrebbe de-
dicare un più ampio spazio e un’attenzione maggiore.
Qui verrà soltanto evidenziato che una delle analogie
più strette si trova in una stele della Pannonia Superior,

proveniente dall’attuale Novo Mesto sulle sponde del
fiume Krka, sul cui basamento è raffigurato un cavaliere
a caccia dell’orso (foto 14),64 come si trova anche sul ba-
samento di un’altra stele di questa provincia, da Savaria,
la scena del cane che corre dietro ad un coniglio.65

Da quanto detto si può concludere che il fregio
della caccia è un soggetto legato ai luoghi della regione
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48 Schober 1923, catalogo n. 142 (Celeia), n. 136, 137, 233
(Flavia Solva), n. 128 (Arrabona). Sul lato anteriore della tomba
Prisciani di Celeia sono raffigurati due fregi con gli animali selva-
tici in corsa. Il primo si trova sotto il rilievo centrale con i ritratti,
mentre l’altro è collocato tra l’iscrizione ed il rilievo sul basamento
della tomba, Kremer 2001, foto 9 e 10.

49 Schober 1923, n. 139 e Kádár, Balla 1958, 16–17 e foto 8;
Kádár, Balla 1958, 28, 30, foto 18; Schober 1923, n. 239.

50 Schober 1923, n. 59, 60, 140 (?), 185.
51 Schober 1923, n. 141, 143, 234 (Poetovio), n. 183 (Vindo-

bona). Per quanto riguarda Brigetio ed Aquae Iasae si veda: Dautova-
-Ru{evqan 1997, 103, nota n. 2.

52 Dautova-Ru{evqan 1997, 103.
53 Schober 1923, n. 280; Dautova-Ru{evljan 1989, catalogo

n. 5.
54 Dautova-Ru{evqan 1997, 103, nota 2.
55 Schober 1923, n. 232; Dautova-Ru{evljan 1989, catalogo

n. 115.
56 Sulla metà di sinistra un cane da caccia insegue un cervo,

mentre sulla metà di destra un cane da caccia insegue un coniglio.
Entrambi i cani hanno un collare attorno al collo, Brun{mid 1909,
catalogo n. 369; Iskra-Janu{i} 2004, 170, foto 1.

57 Vasi} 1972, 314, catalogo n. 568: la stele del II secolo è
conservata in uno stato frammentario. Nella sua parte superiore si
trova un busto di donna, mentre sotto c’è il fregio con un leone che
caccia una bestia, inoltre lo specchio epigrafico ed il basamento con
l’edera ed il cantaro.

58 Vasi} 1972, catalogo n. 619: la stele conservata in uno stato
frammentario in cui, al giorno d’oggi, si può vedere il fregio con un
leone che va verso destra, la metà di destra non è conservata e pro-
babilmente in questa parte era raffigurato un animale cacciato dal
leone.

59 Bianchi 1985, 122–123.
60 Teposu Marinescu 1982, 209, catalogo n. 51, T. XL/AE Sl.
61 Sulle abbondante studie delle stele funerarie di questa pro-

vincia, quella di Conrad e quella di Dimitrov, non si incontrano
stele con il fregio in rilievo su cui è raffigurata la caccia. Neppure
la stessa forma del fregio non era particolarmente sviluppata e, se è
presente, nella maggior parte si tratta di raffigurazioni di lotte di
gladiatori, Conrad 2004; Dimitrov 1942.

62 Uno di questi due Eros ha una correggia gettata sulle spalle
come ce l’avevano i gladiatori nei numerosi rilievi della Moesia
Inferior con il tema dei gladiatori (foto 12b e 12c). Oltre a questo è
famoso anche un altro rilievo, cioè un frammento, che probabil-
mente proviene dalla stessa bottega d’intaglio, con la scena della
Amazzomachia, Bordenache 1964, 170 ecc., foto 11 e 12a.

63 Mirkovi} 1986, n. 92.
64 [a{el–Kos 1994, foto 4.
65 Dautova-Ru{evqan 1997, 104, nota 15.
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norico–pannonica, specialmente l’area della Pannonia
Superior.66 Diventa altrettanto chiaro che questo tema
non era sviluppato su ampia scala nelle province ad est
della Moesia Superior, nella Dacia e nella Moesia Infe-
rior, ma neanche nella Dalmatia. Senza dubbio si può
concludere che il motivo della caccia giunse nella pro-
vincia della Moesia Superior come conseguenza
dell’espansione delle influenze culturali della Pannonia.
Kondi} ha tratto una simile conclusione considerando
soltanto le due stele funerarie con il fregio della caccia
allora conosciute.67 Egli ha evidenziato che si trattava
di una scena, i cui esempi furono trovati in Italia dagli
intagliatori, che arrivò nell’area della Moesia Superior
attraverso la Pannonia e il Noricum. Parlando del sig-
nificato di questo motivo, Kondi} ritiene che la sua fun-
zione era puramente decorativa. Anche Vasi}, analiz-
zando le stele funerarie della Dalmatia, ha concluso che
il motivo della caccia nell’area di questa provincia giun-
se dall’Italia del Nord, da Aquileia e poi attraverso la
Pannonia da cui le influenze erano giunte tramite la valle
del fiume Drina.68 Di conseguenza, si potrebbe pensare
che questo motivo sia passato proprio attraverso la Pan-
nonia e anche attraverso la provincia della Moesia Supe-
rior, in versioni diverse, fino alla provincia della Dacia
– luogo in cui non era tuttavia sviluppato diffusamente.

L’apparizione del motivo della caccia in un gruppo
numeroso di stele funerarie della Moesia Superior è
ancora una conferma che in questa parte della provincia
ci sono dei vincoli culturali con entrambe le Pannonie
e con il Noricum, e questo vuol dire che i legami erano

molto stretti con Italia del nord.69 Móscy ha evidenziato
l’esistenza di questi legami; i quali sono stati conferma-
ti più tardi ed ulteriormente elaborati da altri autori.70
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66 Considerando che il motivo della caccia si trova spesso
nelle stele funerarie della provincia della Pannonia, ci si domanda
se l’inclinazione nei riguardi di questo tema fosse in relazione con
l’attività reale della popolazione. La Pannonia era ricca di boschi, e
numerosi sono i resti archeologici di diversa selvaggina. Ossi, per la
maggior parte trovati nelle cavità sacrificali, evidenziano l’esistenza
dell’abbondanza di selvaggina già dal I secolo. Le specie più fre-
quenti erano cervi, orsi selvatici, verri, felini, conigli e lupi. Un gran
numero d’ossi di cervi, d’orsi, di lupi e di rapaci è stato trovato
nell’oppidum celtico sulla collina di Géllért; il che dimostra l’esi-
stenza della caccia in quelle parti anche in un periodo precedente alla
conquista romana. Gli autori sottolineano anche le fonti letterarie
come evidenza significativa di una tradizione di caccia nella Panno-
nia. (Pl. I, l), Lengyel, Radan 1980, 62, 324; Bökönyi 1984, 96 ecc.

67 Kondi} cita soltanto due fregi della caccia e questi nella
stele proveniente da Stojnik e le stele con Elena e Menelao di
Viminacium, Kondi} 1965, 205.

68 Vasi} 1972, 316.
69 Esaminando la tipologia della stele di Trieste, Verzar–Bass

evidenzia la possibilità della diffusione dell’influenza di Aquileia e
dell’ambiente cisalpino nelle vicine province del Noricum e della
Pannonia Superior, e questo nel campo delle stele dalle dimensioni mo-
numentali, della simile mancanza di profondità del rilievo come nella
stele Barbii o dell’unione architettonica della stele tra quelle incorni-
ciate con le lesene decorate come, per esempio, quelle della stele Hos-
tilii evidenziando di nuovo il fatto che esempi significativi di questo tipo
non sono confermati nella sola Aquileia, Verzar–Bass 1977, 124–125.

70 Móscy 1974, 180 e seguente; Kondi} 1965, 282; Tomovi}
1993, 31.

Foto 11. Stele funeraria. Savaria  (Gorenc M. 1971, T. XXVII/2)

Sl. 11. Nadgrobna stela. Savaria (Gorenc M. 1971, T. XXVII/2)

Foto 12. Frammento del rilievo con la scena della
caccia. Csopac (Thomas E. T. LXXXIX)

Sl. 12. Fragment reqefa sa lova~kom scenom.
Csopac (Thomas E. T. LXXXIX)
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Egli ha messo in evidenza che le botteghe a Singidunum
e a Viminacium lavoravano sotto le influenze dell’Italia
del nord, passate tramite la Pannonia del sud.71

Una delle domande che qui ci si può porre è in
quali botteghe furono create queste stele funerarie di
tipo architettonico della Moesia Superior con le raffigu-
razioni della caccia. Per la maggior parte sono di Vimi-

nacium, una stele è stata ritrovata nell’odierna Stojnik,
mentre una è, ad oggi, murata nella fortezza di Smede-
revo. Considerando il fatto che le rovine di Viminacium
sono state usate come cava per il materiale di costruzi-
one per la fortezza di Smederevo, si può presupporre
che questa stele sia stata fabbricata nelle botteghe di
Viminacium.72 D’altra parte, non si dovrebbe tralasciare

Foto 14. Frammento della stele con la scena della caccia sul basamento. Novo Mesto ([a{el-Kos M. foto 4)
Foto 15. Frammento del rilievo con la scena della caccia. Flavia Solva. (Gorenc M. 1971, T. XIX/4)

Sl. 14. Fragment stele sa lova~kom scenom na soklu. Novo Mesto ([a{el-Kos M. sl. 4)
Sl. 15. Fragment reqefa sa lova~kom scenom. Flavia Solva. (Gorenc M. 1971, T. XIX/4)

Foto 13. Fregio con la scena della caccia. Frammento. Aquae Iasae. (Gorenc M. 1971, T. XIX/2)

Sl. 13. Friz sa scenom lova. Fragment. Aquae Iasae. (Gorenc M. 1971, T. XIX/2)
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la possibilità che nell’antica Vincea fosse esistita una
bottega che poteva produrre un monumento così com-
plesso. Sono numerose le stele funerarie provenienti
da questa località e tra di loro ci sono anche due stele
di complessa costruzione architettonica che la dicono
lunga sulla fondatezza di tale ipotesi.73 A Stojnik sono
inoltre state ritrovate numerose stele funerarie, tra cui
spiccano quattro costruzioni e decorazioni più com-
plesse.74 Il gran numero dei monumenti di Viminacium
di composizione architettonica e di decorazioni com-
plesse la dice lunga sull’ipotesi dell’esistenza di bot-
teghe significative per la produzione di stele architet-
toniche in questa città.75 E’ altrettanto possibile che
stele funerarie dalle strutture complesse siano state
prodotte anche nelle botteghe in altri centri minori.
Indipendentemente dalle botteghe in cui furono create,
è sicuro che i loro committenti appartenevano ad un più
alto strato sociale. Questi monumenti furono innalzati
per i dirigenti della città: per i decurioni del municipio di
Viminacium furono innalzate due stele funerarie,76 uno
di questi era un veterano della VII Claudia.77 Un vetera-
no, in questo caso della coorte II Aurelia nova, fu colui
che dedicò la stele proveniente dall’odierna Stojnik.78

Poi le stele di Viminacium con il fregio della caccia fu-
rono innalzate per uno speculatore della legione VII Cla-
udia,79per un signifero della legione IIII Flavia,80 come
per le personalità religiose – per un decurio augur di
Viminacium.81 E’ evidente che queste persone avessero
mezzi economici sufficienti per permettersi dei caris-
simi monumenti, il più delle volte costruiti in marmo,82

prodotti secondo le correnti artistiche di quel tempo
nei grandi centri della Pannonia o del Noricum.

Qui si potrebbe evidenziare che, come si può desu-
mere da ciò che è già stato menzionato, le scene di
caccia sono presenti soltanto nelle stele più lussuose di
tipo architettonico complesso della Moesia Superior a
differenza delle stele provenienti dal Noricum e dalla
Pannonia Superior ed Pannonia Inferior dove non si
può collegare questo motivo ad un tipo di monumento
determinato. In queste province il fregio della caccia è
presente nelle stele di qualità differente sia per quanto
riguarda il materiale, sia per quanto riguarda il tipo; da
quelle di tipo architettonico più semplici a quelle dalle
composizioni più complesse.83 Inoltre, come ci dice
l’iscrizione su alcune di queste stele, i loro committenti
appartenevano, a differenza di quelli della Moesia Supe-
rior che provenivano da un livello socio-economico più
alto, a differenti gruppi sociali, da schiavi liberati,84

mercanti,85 soldati e veterani,86 fino ai decurioni.87 Pre-
ndendo in considerazione le date, è evidente che le stele
con il fregio della caccia appaiono prima in queste pro-

71 I ricercatori sono anche d’accordo sul fatto che gli intagliato-
ri della Moesia Superior appaiono probabilmente verso la fine del
II secolo e che sono più presenti nel III e IV secolo. Non ci sono né
dati storici, né epigrafici sugli scultori o sulle botteghe di scultura
tranne il fatto che a Singidunum è confermato un lapidarius Aure-
lius Crescentio, più verosimilmente databile verso la fine del II o
l’inizio del III secolo, Kondi} 1965, 281; Mirkovi} 1968, 140. Sul
contributo dell’esistenza di botteghe in quest’area, gli autori citano
numerose analogie stilistiche tra le stele funerarie della Moesia
Superior, Mirkovi} 1968, 140; Kondi} 1965, 259–283.

72 Un gran numero di monumenti è stato distrutto quando, du-
rante il Medioevo, le rovine di Viminacium sono state utilizzate come
cava per il materiale edile, Kondi} 1965, 268. Nelle mura della città
medioevale di Smederevo sono murati numerosi monumenti che
provengono dalle necropoli dei più grandi insediamenti dei circon-
dari, Viminacium, Margum ed Aureus Monsa; per questo esse ven-
gono usate poco per l’indagine della Vincea, Mirkovi} 1968, 98.

73 Mirkovi} 1986, n.179 e 190. Per gli altri monumenti pro-
venienti da questa località si vedano i numeri 3, 4, 9, 17, 21, 26, 27,
29, 30, 45, 64, 57, 58, 60, 63, 75, 82, 93, 95, 97, 103, 108, 115, 122,
124, 151, 152, 162, 165, 174, 177, 188, 191, 193, 204, 206, 238,
248, 255, 288, 324.

74 Du{ani} 1976, n. 121, 125, 135, 144.
75 La maggior parte delle stele di complessa composizione

architettonica della Moesia Superior provengono da Viminacium.
Guardando dall’alto, queste stele terminano più frequentemente con
un frontone composto da tre parti, poi con il rilievo principale –
spesso con un tema mitologico, quindi segue il fregio delle caccia,
mentre l’iscrizione, nella maggior parte dei casi, è affiancata da se-
micolonne tornite o colonne con i capitelli corinzi e, in fine, il basa-
mento con anche un rilievo. Appartengono a questo tipo di stele di
Viminacium, che rappresenta l’argomento dell’indagine di questa
studia (Mirkovi} 1986, n. 73, 77, 110), e poi la stele con i delfini ed
il tridente sul basamento (Mirkovi} 1986, n. 167). Sfortunatamnete,
un certo numero di stele è conservato soltanto in stato frammentario,
ma, oltre a ciò, si può intravedere che si tratta di questo tipo com-
posto, così com’è la stele con la rappresentazione della caccia sul
basamento (Mirkovi} 1986, n. 106). Oltre a queste stele di Vimina-
cium, appartengono a questo tipo architettonico sia la stele con il
rilievo di Ercole ed Alceste, al giorno d’oggi murato nella fortezza
di Smederevo (Vuli}, Ladek, Premer{tajn 1903, 67, foto 10), sia
la stele con il rilievo centrale del cantaro, proveniente da Stojnik
(Du{ani} 1976, n.120), come anche il frammento della stele con il
rilievo di Achille ed Ettore sul basamento di Pincum, Vuli} N.
1909, 114–115; Pilipovi} 2007, 25–45.

76 Mirkovi} 1986, n. 77, 110.
77 M. Valerius Speratus fu un veterano della legione VII Claudia

che, dopo il congedo onorifico, fu decurione del municipio di Vimi-
nacium, ed in seguito di nuovo arruolato nel servizio militare, come
prefetto della coorte I Aquetanorum, partecipò alla campagna mili-
tare in Bretagna, Mirkovi} 1986, n. 110.

78 Du{ani} 1976, n. 120.
79 Mirkovi} 1986, n. 106.
80 Mirkovi} 1986, n. 92.
81 Mirkovi} 1986, n. 73.
82 I monumenti fatti di marmo: Mirkovi} 1986, n. 73, 92, 106,

110; Vuli}, Ladek, Premer{tajn 1903, 67, foto 10; Monumenti
fatti di calcare: Mirkovi} 1986, n. 77; Du{ani} 1976, n. 120.

83 Le più semplici sono formate da un timpano, dal fregio e dal
campo epigrafico (catalogo n. 59, 60) o da una nicchia per il ritratto,
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vince rispetto alla Moesia Superior. Una stele della
Pannonia Superior, proveniente da Scarabantia, viene
datata alla prima metà del I secolo, mentre un grande
numero di esse risale al I secolo o, nella maggior parte dei
casi, all’inizio del II secolo.88 A differenza di queste, le
stele della Moesia Superior con il fregio della caccia
sono il più delle volte datate dal periodo del regno di
Adriano fino all’inizio del III secolo, o tutto il III secolo.

* * *

Pertanto si potrebbe concludere che il fregio della cac-
cia, o fregio pannonico, fu una caratteristica delle stele
architettoniche di lusso provenienti da Viminacium,

l’odierna Stojnik, e forse anche dalla Vinceia che ven-
gono datate al II o III secolo. L’apparizione di questo
fregio nelle stele della Moesia Superior può essere ca-
pita solo come conseguenza delle influenze che sono
pervenute da entrambe le Pannonie e dal Noricum dove
questo motivo era popolare; ed è altrettanto possibile
che questi si diffusero da queste province, come anche
dalla Moesia Superior, fino alla Dacia.

L’apparizione del fregio della caccia, ossia la caccia
pannonica, nei monumenti della Moesia Superior
testimonia così l’esistenza di botteghe di alta qualità in
questa provincia; botteghe le quali erano ben informate
sulle correnti artistiche di quel tempo in auge in en-
trambe le Pannonie e nel Noricum.
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il fregio ed il campo epigrafico (catalogo n. 183). Le stele più com-
plesse delle precedenti contenevano un rilievo su uno specchio
quadrato, il fregio, il campo epigrafico ed il basamento (catalogo n.
136–38) o le nicchie per il ritratto, il fregio, il campo epigrafico ed
il basamento (catalogo n. 233–234). Le stele più complesse di tutte
sono composte dal timpano, dal fregio, dal rilievo sullo specchio
quadrato, un altro fregio, il campo epigrafico ed il basamento (ca-
talogo n. 141–42) o il timpano, la nicchia per il ritratto, il fregio, il
campo epigrafico ed il basamento (catalogo n. 185), Schober 1923.

84 CIL III 4250.
85 CIL III 4250; Schober 1923, n. 60.
86 CIL III 5520; CIL III 13360; CIL III 4184; Schober 1923,

n. 138.
87 Schober 1923, n. 140.
88 Un certo numero di stele risale al I secolo (n. 59, 60, 241) o

persino alla prima metà del I secolo (n. 185), poi in un periodo intorno
al 100 d. C. (n. 138, 234), ed un numero significativo all’inizio del
II secolo (n. 136, 137, 141, 183, 232, 233), Schober 1923.
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Predstave lova ~esto se javqaju u rimskoj javnoj i privatnoj
umetnosti II–IV veka, a posebno na nadgrobnim spomenici-
ma Panonije i Norikuma zbog ~ega se u literaturi ponekad
i imenuju kao scene panonskog lova.

Na danas sa~uvanim gorwomezijskim stelama scena lova
je prikazana na sedam nadgrobnih stela, pet iz Viminaci-
juma, jednoj danas uzidanoj u smederevsku tvr|avu i na jed-
noj iz Stojnika. Scena lova javqa se na frizu, dok izuzetak
~ini wena pojava na soklu jedne od stela. Mo`e se govori-
ti o tri tipa lova~kog friza na gorwomezijskim stelama:
prvi prikazuje ̀ ivotiwe u trku i to u jednom smeru (IMS II,
73; IMS, I, 120), na drugom one su raspore|ene u dva pravca
od samog centra kompozicije (IMS II, 77, 106; Vuli}, Ladek,
Premer{tajn 1903, 67, sl. 10) i na tre}em, najslo`enijem
se pojavquje i lovac (IMS II, 110). 

Scene mitolo{kog lova bile su ~este u rimskoj fune-
ralnoj umetnosti, ~ine}i da mitski junaci Meleagar, Hi-
polit ili Orion postanu primeri ili paradigme sa koji-
ma je pokojnik izjedna~avaju}i dostizao apoteozu. Scene
lova pojavqivale su se i van ovog mitolo{kog repertoara.
Lov je tako slu`io kao exemplum ili paradeigmata ~ine}i
jasnu aluziju na opasnosti i te{ko}e koje je mu{karac mo-
rao da podnese iskazuju}i virtus da bi osigurao besmrtnost.
Gledaju}i na drugi na~in, ova tema nije morala da nagla{a-
va samo vrednost lovca ve} i sudbinu `ivotiwe ~ine}i je
simbolom neizbe`nosti smrti. U carskoj propagandi tema
lova pridru`ivana je imperatorima slave}i virtus augusti
i pobedu neprijateqem i dolazak mira. Motiv u republi-
kanskom dobu se nije javqao tako ~esto, da bi kasnije po-
stao va`an simbol u ikonografiji brojnih imperatora kao
{to su bili Hadrijan, Marko Aurelije ili Komod.

Istra`ivawe je pokazalo da gorwomezijske stele sa lo-
va~kim frizom imaju svoje najbli`e analogije u umetnosti
provincija obe Panonije, a potom i Norikuma. Ovaj motiv
nije bio posebno prisutan u umetnosti Dalmacije, Dakije i
Dowe Mezije. Te se i na planu ovog motiva koji se javqa na
luksuznim gorwomezijskim nadgrobnim spomenicima, mo`e
pratiti veza gorwomezijskih radionica sa onima iz Pano-
nija ili Norikuma, a na taj na~in posredno i sa onima iz
severne Italije. 

Spomenici sa lova~kim frizom u Gorwom Meziji jav-
qaju se najve}im delom u Viminacijumu, jedna stela je pro-
na|ena u dana{wem Stojniku, dok je jedna danas uzidana u
smederevsku tvr|avu. Mogu}e je i da je stela danas uzidana u
smederevsku tvr|avu svojim poreklom tako|e vezana za Vimi-
nacijum s obzirom da su ru{evine Viminacijuma kori{}e-
ne kao majdan gra|evinskog materijala za ovu tvr|avu. Sa
druge strane tako|e ne bi trebalo izostaviti ni mogu}nost
da je u anti~koj Vinceji postojala radionica koja je mogla
da izvede ovako slo`en nadgrobni spomenik. Brojni su nad-
grobni spomenici sa ovog lokaliteta i me|u wima i dve
nadgrobne stele slo`ene konstrukcije i dekoracije (IMS II,

br. 179 i 190). U Stojniku su tako|e prona|eni brojni nad-
grobni spomenici, od kojih bi ~etiri mogla da govore u
prilog postojawu tamo{wih radionica (IMS I, br. 121, 125,
135, 144). Bez obzira na nepostojawe mogu}nosti da se pre-
cizno uka`e u kojim radionicama su nastali svi ovi gor-
womezijski spomenici sa lova~kim frizom evidentno je da
su wihovi naru~ioci pripadali vi{em socijalnom sloju.
Spomenici su podizani gradskim upravnicima, dekurioni-
ma municipija Viminacijuma podignute su dve nadgrobne
stele(IMS II, br. 77, 110), jedan od wih bio je veteran VII
Claudia (IMS II, br. 110). Veteran, u ovom slu~aju kohorte II
Aurelia nova, bio je i dedikant stele iz dana{weg Stojnika
(IMS I, br. 120). Potom viminacijumske stele sa lova~kim
frizom su bile podignute i jednom spekulatoru legije VII
Claudia, (IMS II, br. 106), jednom signiferu legije IIII Flavia
(IMS II, br. 92) kao i sve{tenim licima – jednom dekurio
auguru Viminacijuma (IMS II, br. 73). O~igledno je da su
oni imali dovoqno sredstava da sebi priu{te ove skupo-
cene spomenike, naj~e{}e mermerne, koji su bili izra|eni
potpuno u skladu sa umetni~kim strujawima tog vremena i
u velikim centrima Panonije ili Norikuma.

Istra`ivawe je pokazalo da su scene lova prisutne sa-
mo na luksuznijim gorwomezijskim stelama slo`enog arhi-
tektonskog tipa za razliku od stela iz Norikuma i Gorwe i
Dowe Panonije gde se ovaj motiv ne mo`e vezati za neki od-
re|en tip spomenika. U ovim provincijama lova~ki friz se
javqa na stelama razli~itog kvaliteta materijala i tipa,
i to od najjednostavnijih pa sve od onih najslo`enijeg arhi-
tektonskog sklopa. Tako|e, kako govore natpisi na nekim od
ovih stela, wihovi naru~ioci su pripadali, za razliku od
gorwomezijskih koji su poticali iz vi{eg socio-ekonomskog
sloja, razli~itim socijalnim grupacijama, od biv{ih oslo-
bo|enika, trgovaca, vojnika i veterana, sve do dekuriona. U
pogledu datovawa, evidentno je da se stele sa lova~kim fri-
zom javqaju ranije u ovim provincijama nego u Gorwoj Mezi-
ji, one se naj~e{}e datuju u I ili po~etak II veka. Za razliku
od wih gorwomezijske stele sa lova~kim frizom se naj~e{}e
datuju od vremena Hadrijanove vladavine do po~etka III ve-
ka, ili u {iri vremenski okvir i III veka. 

Na kraju moglo bi se zakqu~iti da je lova~ki ili panon-
ski friz bio odlika luksuznih arhitektonskih stela iz Vi-
minacijuma, dana{weg Stojnika, a mo`da i Vinceje (Vinceia)
koje se datuju u II ili III vek. Pojava ovog friza na gorwo-
mezijskim stelama mo`e se protuma~iti samo kao posledi-
ca uticaja koji su dolazili iz obe Panonije i Norikuma gde
je ovaj motiv bio popularan, a mogu}e je da su se oni iz ovih
provincija, kao i Gorwe Mezije, prenosili daqe u Dakiju.
Pojava lova~kog friza, odnosno panonskog lova na spome-
nicima Gorwe Mezije tako svedo~i o postojawu veoma kva-
litetnih radionica u ovoj provinciji koje su bile dobro
informisane o umetni~kim strujawima tog vremena kako u
obe Panonije tako i u Norikumu.
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